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Giornata Mondiale della Gioventù

Catechesi di Mercoledì 17 agosto 2005

RICERCARE LA VERITÀ

SENSO PROFONDO DELL’ESISTENZA UMANA

“Dov’è il  Re dei Giudei che è nato? 

Abbiamo visto sorgere la sua stella” 

Carissimi giovani,

che venite da ogni parte e da ogni città, con la vostra storia e con il vostro desiderio di cercare, vi saluto con vivissima gioia. Come vedete, anch’io mi sono messo in cammino per giungere fino a Colonia.

E ora siamo qui e insieme vogliamo adorare il Signore. 

Adorare, già. Ma che significa? E’ una parola che conosciamo bene e che, forse, la usiamo anche spesso. Ma la conosciamo davvero in tutto il suo contenuto? Quali sono i suoi significati più profondi, quelli che coinvolgono in modo radicale il nostro vivere quotidiano, anzi il nostro stesso essere?

Penso che la risposta, interessante e importante, a questa domanda ci possa venire dai Magi e dalla loro straordinaria avventura. Occorre però la pazienza di stare al loro fianco e di leggere quanto è avvenuto nel loro cuore quando, in quella notte, hanno visto la stella e si sono messi in cammino. E’ stato il cammino verso la verità, verso Cristo Signore, la Verità fatta carne!

1.  IN CAMMINO VERSO LA VERITA’: CERTEZZE E DOMANDE


Diciamo subito che i Magi non hanno avuto una visione “mistica”, una visione “privata” e che doveva essere in qualche modo esclusiva per loro. E, dunque, senza interesse per noi.

Sappiamo che la tradizione ci dice che i Magi erano uomini di scienza, di cultura; uomini appassionati della verità, astronomi che scrutavano il cielo. Ricercavano, quindi, la verità: con una ricerca che era animata dal rigore della loro ragione, dalla saggezza della loro esperienza di vita, da una bellissima e affascinante “curiosità” intellettuale. 

E poi, senza una forte determinazione della loro volontà, senza una partenza decisa, senza il coraggio di affrontare il rischio della libertà, essi non avrebbero mai raggiunto lo scopo che si erano fissato. In realtà, il cammino dei Magi è iniziato con un lasciarsi dietro tante cose. Hanno dovuto lasciare il loro paese, la loro cultura, i loro punti abituali di riferimento. Hanno dovuto distaccarsi dai pigri e dai soddisfatti, da chi preferiva adagiarsi nelle proprie comodità. Per incontrare la verità hanno dovuto, piuttosto, impiegare tempo ed energie; hanno dovuto affrontare e superare le non poche difficoltà che via via trovavano sul loro cammino. 

I Magi partono grazie a un “segno”, che riconoscono come autorevole: “abbiamo visto sorgere la sua stella”, dicono. E subito dopo pongono una domanda: “Dov’è il  Re dei Giudei che è nato?”. In altre parole per arrivare all’adorazione, i Magi hanno sperimentato una combinazione di saggezza umana capace, da un lato, di possedere delle certezze e, dall’altro, di porre domande importanti. 

Certezza e domanda: sembra, questo, un binomio contraddittorio, se non assolutamente impossibile! A prima vista si direbbe che, se si hanno delle certezze, non c’è posto per le domande: soprattutto per le domande “pesanti”, ossia dense di significato e di un’attesa che riguarda in ultima analisi Dio stesso. E, d’altra parte, se ci sono domande radicali sulla vita – sul suo significato e sul suo rapporto con Dio -, non ci sono particolari certezze. 

Proprio su questo binomio, certezza-domanda, ci invitano a riflettere i Magi. Sì, perché loro ci vengono incontro con una sorprendente novità! I Magi infrangono questo schema, fanno saltare questo binomio: è la certezza a generare una domanda! 

E così, a ben pensare, deve essere anche per me! Proprio perché riconosco i segni della presenza del Signore Gesù nella mia vita - e in quella della mia comunità, della Chiesa tutta e del mondo intero -, allora posso e devo porre in atto una vera ricerca di Lui e del suo essere la Verità, “la luce vera, quella che illumina ogni uomo” (Giovanni 1,9), e dunque il senso stesso, la ragione stessa della mia vita. Insomma le domande vere dell’esistenza non nascono dal dubbio, ma nascono dalla certezza. 

Qui si apre un’interessantissima questione: quella del relativismo, che Benedetto XVI ha voluto ricordare a tutti, appena prima di essere eletto pontefice. E’ una questione che non può essere tralasciata, anche perché si è soliti dire che la nostra è una società, anzi una cultura profondamente segnata e contagiata – negativamente – dal relativismo. E’ indispensabile allora fare chiarezza e precisare che cosa è e che cosa non è il relativismo. Ecco qualche risposta: il relativismo non è il porsi le domande importanti sul mistero di Dio e sulla sua presenza in noi e nel mondo, ma è il lasciarci raggiungere da domande che nascono in prevalenza dal dubbio e, alla fine, è il non arrivare a nessuna risposta. Di più, il relativismo è il non volere nessuna risposta definitiva. È, dunque, il consegnarci a esperienze in “presa diretta”, dove si vorrebbe ci fosse solo il momento, l’istante presente, quasi potessero esistere momenti senza passato e senza futuro, senza memoria e senza un compito e una sfida. 

E’ allora inaccettabile questo relativismo, perché la vera ricerca nella vita non è un viaggio nel vuoto, non è come nell’Ulisse di J. Joyce – cifra di tanta letteratura del ‘900 – un viaggio di cui neppure si sa (o si vuole sapere) quale sia la meta. Non serve neppure provare tutte le esperienze e vedere poi che cosa succede. Non serve sballarsi e andare fuori di testa. Non serve inseguire nel potere, nel denaro, nell’essere famosi e nella sessualità i surrogati di una felicità che non abbiamo trovato. I Magi non hanno percorso queste “derive”, perchè sono stati mossi dalle certezze che avevano acquisito con la loro scienza, con la loro saggezza, con la loro esperienza concreta di vita. 

Dobbiamo, dunque, chiederci con umiltà e con coraggio: abbiamo delle certezze? E quali sono queste nostre certezze, quelle veramente significative nella fede, nella speranza, nella carità? E queste nostre certezze quali domande generano in noi e quale dinamismo imprimono nelle nostre scelte e nelle nostre azioni?

Vogliamo essere ancora più radicali e chiederci: perchè alcune certezze, che diciamo di avere, non ci pongono nessuna domanda? Sono “certezze mute”, impotenti ad interpellarci. È questo il rischio di una fede solo presunta o semplicemente intellettuale, ma non ancora concreta, sperimentata, divenuta carne della nostra carne e vita della nostra vita. Sì, penso di sapere alcune – o tante - cose su Dio e sul senso o mistero della vita, ma questo mi lascia – tutto sommato – inerte e indifferente, non mi introduce in nessun cammino pratico di vita vissuta, nel segno dell’interesse almeno, se non proprio dell’entusiasmo. Paradossalmente, quasi mi sento dispensato. Ciò che presumo di sapere mi esenta dal farmi altre domande. Come se Dio fosse “esauribile”, come se noi potessimo comprenderlo definitivamente e completamente! 

Dobbiamo invece dire che senza la fatica della strada non c’è la gioia della fede e non si può arrivare a nessuna vera adorazione. Non possiamo, allora, accontentarci di quello che pensiamo di credere. Pensare non è ancora credere. Pensare che Dio esista non è ancora camminare nella vita riconoscendolo al nostro fianco e fidandoci perdutamente di Lui e delle sue promesse. L’adorazione dei Magi è il segno certo e inequivocabile che l’esperienza religiosa cristiana non è fatta di isolate emozioni, ma di una “fede incamminata”, ossia di una fede che apre e sostiene un cammino di vita. La loro adorazione non è stata un evento isolato, ma un vertice, frutto di tutta una traiettoria precedente di scelte precise e coraggiose di vita.

Due esempi possono chiarire meglio quanto stiamo dicendo. Innanzitutto pensiamo all’Eucaristia domenicale, che viviamo nelle nostre comunità. Noi diciamo di credere che il Signore Gesù è realmente presente con il suo Corpo e il suo Sangue nel pane e nel vino consacrati. Diciamo di crederlo. Ma allora: che domande nascono da questa certezza? E che decisioni noi prendiamo? E che rischi siamo pronti ad assumere? Che confronti cerchiamo per andare più a fondo nella nostra  vita? 

Certo noi diciamo: “Mistero della fede”: Ma questo non può essere un pretesto per sederci, semmai per cercare di più. Parafrasando l’avventura dei Magi, potremmo dire: come possiamo trovare la strada per gustare con intima gioia e intendere con un di più di verità quel Corpo di Gesù che riceviamo, dicendo Amen (ossia è vero, su questo fondo la mia vita)?. In che modo avviene che il pane e il vino vengono trasformati dalle parole di Gesù? Perché Gesù desidera ardentemente raggiungerci proprio sotto questa forma? E chi sono io, qual è la mia dignità e grandezza, se Dio fa questo per me? Qual è la forza del legame che si genera con tutti coloro che, come me, partecipano a questo banchetto eucaristico? 

Se non cerchiamo di andare a fondo su queste e su altre domande, le nostre certezze diventano, adagio adagio, uno sfondo sempre più lontano e remoto, sempre meno incisivo e così l’assuefazione e la noia bussano ben presto alla nostra porta e ci invadono e finiscono per cambiarci nel cuore. 

La qualità delle celebrazioni sembra allora dipendere fondamentalmente dall’omelia, dai canti, dalla durata, magari dalla bellezza della chiesa. Tutti fattori significativi almeno in qualche modo, ma non certo cruciali e decisivi. 

Un secondo esempio. Quando la nostra vita è toccata dalla sofferenza, in noi nasce, in prima battuta, la domanda: perché a me? perché proprio a me? Perché a questa persona che mi è tanto cara? Perché a questo bambino, a questo giovane? Ma, subito dopo, il nostro pensiero va a Dio. Come mai Dio ha permesso – ha potuto permettere - questo? 

Ma allora è proprio vero che Dio è buono e vicino ad ognuno di noi? In altre parole, i nostri ragionamenti diventano astratti, non si riferiscono più al volto del Dio di Gesù Cristo, ma a un Dio del tutto generico, presunto onnipotente e buono. Che Dio sia buono lo vediamo, invece, dall’amore che ha spinto Gesù a offrirsi sulla croce per l’umanità, passando attraverso – anzi sperimentando - il dolore e il male della storia di ognuno e di tutti. Se ci limitiamo a ragionare su Dio in termini generici, senza voler fare un vero e proprio cammino impegnativo di ricerca della verità, arriviamo a vedere seriamente incrinata - se non addirittura infranta - la fede che presumevamo di avere. Se camminiamo, invece, con il Dio di Gesù ci addentriamo progressivamente nel mistero di un Dio che non ci appare più come un grande assicuratore della nostra vita, ma come Colui che non ha assicurato neppure il suo Figlio Unigenito dal tradimento degli uomini e dall’ignominia della Croce. Non potremmo mai arrivare all’adorazione di un Dio assicuratore, ma solo di un Dio che mantiene le sue promesse pagando di persona e vincendo le tenebre dell’umanità con il suo sacrificio, con il dono totale di se stesso sulla croce. E’ il Dio della grazia  a caro prezzo, come diceva Dietrich Bonhoeffer in “Sequela” (Nachfolge). 

I Magi stessi per trovare Gesù hanno provocato – senza saperlo – la follia omicida di Erode, che ritenendosi minacciato nel proprio potere ha deciso di attuare quella che tradizionalmente chiamiamo la “strage degli innocenti”. E così le strade dei Magi sono state lambite dal sangue di bambini che non avevano ancora due anni. In realtà, la ricerca della luce vera scatena sempre le forze oscure, che hanno paura della manifestazione di verità. 

La ricerca della verità non è, dunque, un evento neutro, ma un evento che ci deve rendere vigilanti e avveduti circa le conseguenze che provoca. La vita dei santi, e in particolare dei martiri, è lì a testimoniare questo con una forza unica. Pensiamo, ad esempio, alla straordinaria figura di Edith Stein.

Potremmo continuare a lungo su questi esempi e aprirne altri molto significativi, riguardanti in particolare la sessualità e la vita come vocazione, in specie di totale consacrazione a Dio. Anche in questi ambiti la vicenda dei Magi potrà avere sempre una grande rilevanza per la nostra esperienza. 

2.  SFIDA AL PLURALE

I Magi, un plurale. I vangeli narrano che i doni, offerti dai Magi, erano tre. E la tradizione dei vangeli apocrifi ci consegna i loro tre nomi: Baldassarre, Gaspare e Melchiorre, numero in evidente relazione con i doni. Comunque sia, i Magi sono una presenza al plurale. 

Come a dire che la ricerca della verità non può essere isolata. Non è una traversata solitaria. Certo Dio ha un progetto unico e singolare su ciascuno di noi, ma questo cammino – destinato a conoscere e a realizzare il disegno di Dio, la chiamata e la missione che egli ci affida - è da con-dividere, fossimo anche solo in tre!

Confessiamolo apertamente: qualche volta i cammini dei nostri gruppi giovanili ci sembrano poco attraenti e incapaci di aprirci orizzonti significativi e di grande respiro. A dire il vero, questi gruppi si sono ridotti di numero e di numeri al loro interno, anche se non sempre e non in tutti i contesti. Certo, trovarsi in un gruppo giovanile in pochi e magari con persone che non sono necessariamente i miei migliori amici può far perdere il gusto del cammino. Può dare l’impressione che farne a meno non sia poi perdere molto. Talora possono essere i molti impegni legati allo studio, al lavoro, ad altre attività sportive o musicali o di altra natura a farci sembrare troppo pesante un cammino fedele. Può anche essere che, nel  contesto in cui ci troviamo, non ci sia una proposta abbastanza interessante e significativa. 

Questi e molti altri motivi possono bloccarci. In realtà, dobbiamo riconoscere che alla radice non si è compreso fino in fondo che la ricerca è da condividere, magari con un gruppo anche piccolo, ma non per questo meno significativo e meno capace di diventare riferimento per altri giovani che cercano la verità come anche noi la cerchiamo. 

Quanti erano i Magi? Fossero stati anche più di tre, non erano certo come la sabbia del mare e come le stelle del cielo. Si potevano contare sul palmo di una mano…

Carissimi giovani, non abbiamo paura di cercare Gesù, anche se il nostro gruppetto fosse un piccolissimo gregge; non perdiamo e non precludiamoci questa opportunità, perché altrimenti la ricerca rischia di diventare inconcludente, fatta di sbalzi, di emozioni isolate, di eventi – magari come quello che stiamo vivendo in questi giorni -, ma in cui manca un vero percorso. Certo un cammino condiviso può essere sostenuto solo se non pretendo che tutto corrisponda ai miei gusti e alle mie attese; se sono disposto a fare la fatica di andare più a fondo nella comprensione della fede cristiana; se accetto di riconoscere che spesso conosco molto poco la Parola di Dio consegnata alle Sacre Scritture, così come conosco molto poco i tesori che Dio ha seminato nella storia della Chiesa, nella vita vissuta anche della mia comunità cristiana.

Il vero cammino, dunque, chiede un gruppo preciso di riferimento, come forma di appartenenza concreta alla Chiesa. Infatti sentendoci amati dalla Chiesa – come ha detto il papa Benedetto XVI – potremo sperimentare “l’amicizia e l’amore che ha per noi il Signore, comprendendo che in Cristo la verità coincide con l’amore” (Discorso ai partecipanti all’Assemblea generale della CEI, 30 maggio 2005)..

I Magi ci dicono che una ricerca seria e umile, condotta insieme, conduce a riconoscere il volto del Dio fatto uomo. Ma ci dicono anche che è facile trasformare tutto questo in altro e condurlo a derive che sono estranee alla dinamica autentica della ricerca della verità e dell’incontro con Dio.

3.  LA STELLA, IL DONO E IL COMPITO 

Sono tante e diverse le domande che l’uomo si pone. Ma ce ne è una che che, in qualche modo, le riassume tutte e le porta al cuore stesso dell’esistenza umana. E’ la domanda sul senso della vita!

In realtà, da sempre, quando l’uomo non si assopisce nel torpore della materia e non si adagia soltanto nella immediata gratificazione delle sensazioni, ma al contrario raccoglie in unità tutti i frammenti della sua esistenza e si concentra su di sè, egli non può non porsi la questione del “senso” di tutta insieme la sua vita e, nello stesso tempo, di tutto il corso della storia degli uomini e del mondo. 

Infatti, l’uomo se entra nelle profondità del proprio “io” e ne legge le attese più forti giunge a dire che è irresistibilmente chiamato non semplicemente a qualche “frammento di verità”, ma a una verità completa. Ce l’ha ricordato – dando voce all’esperienza intima dell’uomo - Giovanni Paolo II in una sua enciclica sulla morale, la Veritatis splendor. Così scrive:- “Nella profondità del suo cuore permane sempre la nostalgia della verità assoluta e la sete di giungere alla pienezza della sua conoscenza. Ne è prova eloquente l'inesausta ricerca dell'uomo in ogni campo e in ogni settore. Lo prova ancor più la sua ricerca sul senso della vita. Lo sviluppo della scienza e della tecnica, splendida testimonianza delle capacità dell'intelligenza e della tenacia degli uomini, non dispensa dagli interrogativi religiosi ultimi l'umanità, ma piuttosto la stimola ad affrontare le lotte più dolorose e decisive, quelle del cuore e della coscienza morale” (Enciclica Veritatis splendor, n. 1).

E’ intorno a questa decisiva questione che vengono raccolte le domande di ogni giorno, quelle che noi giovani siamo chiamati ad affrontare per entrare con decisione, con coraggio e nel segno della bellezza nella maturità della vita. E’ a questa profonda unificazione che arrivano – o comunque dovrebbero arrivare - le nostre domande quotidiane circa le cose da credere, le scelte da privilegiare, le persone da incontrare, i sacrifici da compiere e le relazioni da stabilire. Tutti noi, molte volte ci chiediamo che cosa dobbiamo credere e pensare, che cosa dobbiamo fare e che cosa dobbiamo tralasciare.  

A questo punto vi invito a interrogare, leggendola in profondità, la vostra esperienza. Questa fa emergere un dato interessantissimo: la risposta è, insieme, una ricerca e un dono. O meglio, ci può essere una ricerca – e la conclusione di questa ricerca - perché c’è stato un dono. Qui, a Colonia, possiamo ricordare un antico adagio germanico che si esprime con due sole parole: “Die gabe auf-gabe”, “Il dono (è) un compito”. La lingua tedesca consente questo gioco di suoni e di parole e mette in luce come l’aver ricevuto il dono della fede, il dono di questa intima nostalgia di Dio che abita ogni cuore umano, il dono di alcuni momenti della nostra vita nei quali ci è dato di confessare di aver veramente incontrato Gesù, ci chiede e esige da parte nostra una risposta precisa e forte. 

È stata questa l’avventura dei Magi. Hanno scoperto e gustato la bellezza di questo dono al sorgere della stella e questo ha motivato e sostenuto il compito del loro rischiare. E così deve essere anche per noi. Altrimenti il nostro affaticarci diviene vano. Altrimenti il nostro agire diventa agitazione, diventa fatica senza una direzione, al massimo una navigazione a vista. Proprio così: da un esame universitario all’altro, da una scadenza lavorativa all’altra. Ma per arrivare dove? 

Ecco, allora, un invito per me e per voi: facciamo memoria dei doni straordinari che Dio ci ha fatto e incamminiamoci nella paziente opera del discernimento per scoprire il suo progetto su di noi. 

Non lasciamo contagiare da una delle più gravi patologie umane, certo non solo della nostra epoca: quella di voler sperimentare tutto il possibile, senza però decidersi su niente in modo definitivo. Uno per decidersi vorrebbe segni inequivocabili che gli chiariscano in modo assolutamente evidente cosa deve fare o non fare. In realtà, Dio ci dà dei “segni” da interpretare – come la stella - e ci chiede di fidarci di lui, mettendoci in cammino. Come quando si sale in montagna. Non si vede subito la meta, ma solo salendo e seguendo le tracce lungo il sentiero si scoprono nuovi bivi e alla fine si arriva là dove si desiderava. 

Chiediamo al Signore che ci doni coraggio, per dedicarci al compito grande della nostra vita, partendo dal riconoscimento dei doni di Dio, partendo dal riconoscimento della nostra vita come un dono immeritato, che sta sotto il segno della continua dedizione di Gesù verso la nostra vita.

So che questo coraggio non vi manca. La prova? Sentite come vere e urgenti, anzi affascinanti e coinvolgenti le bellissime parole che Giovanni Paolo II ha rivolto ai giovani a Roma nel 2000, durante la Veglia di Tor Vergata. Riascoltiamole e lasciamole risuonare nel profondo del cuore! Eccole:

“In realtà, è Gesù che cercate quando sognate la felicità!

È Lui che vi aspetta quando niente vi soddisfa di quello che trovate!

È Lui la bellezza che tanto vi attrae!

È Lui che vi provoca con quella sete di radicalità che non vi permette di adattarvi al compromesso!

È Lui che vi spinge a deporre le maschere che rendono falsa la vita!

È Lui che vi legge nel cuore le decisioni più vere che altri vorrebbero soffocare.

È Gesù che suscita in voi il desiderio di fare della vostra vita qualcosa di grande, la volontà di seguire un ideale, il rifiuto di lasciarvi inghiottire dalla mediocrità, il coraggio di impegnarvi con umiltà e perseveranza per migliorare voi stessi e la società, rendendola più umana e più fraterna!

È Lui!

Carissimi giovani, in questi nobili compiti non siete soli! Con voi ci sono le vostre famiglie, ci sono le vostre Comunità, ci sono i vostri Sacerdoti ed educatori, ci sono tanti di voi che nel nascondimento non si stancano di amare Cristo e di credere in Lui!”.

Sì, la ricerca e il dono stanno insieme, sono l’anima della nostra vita. E’ quanto ci è dato di sperimentare in maniera superlativa – come un giorno a Simon Pietro nella regione di Cesarea di Filippo - nell’incontro singolare e unico con la persona viva e concreta di Gesù, “il Cristo, il Figlio del Dio vivente” (Matteo 16, 16). 

4.  PASSI VERSO L’ ADORAZIONE

“E siamo venuti per adorarlo” (Matteo 2, 2). Così i Magi, così tutti noi. Vogliamo allora concludere la nostra catechesi soffermandoci su alcune condizioni che rendono possibile l’adorazione. A quali condizioni l’adorazione è possibile ed è vera? Che cosa, invece, la rende impossibile o la ostacola? L’argomento è molto ampio e quanto mai suggestivo. Mi accontento qui di indicare una semplice traccia, affidandola a ciascuno di voi per uno sviluppo personale. Ma sull’argomento dovremo ritornare nella prossima catechesi di venerdì.

Innanzitutto la parola “adorazione”. Questa sembra derivare da “ad” e “orem” (da os, oris = bocca) ed indica la mano che si pone presso o davanti alla bocca, come quando c’è qualcosa che improvvisamente entra nella nostra vita, come uno spavento inaspettato. Esprime uno stupore che ci sorprende e ci cattura, esprime un atteggiamento totale di fronte alla realtà del mistero di Dio. 

I Magi dopo aver cercato e ri-cercato, dopo analisi razionali e rischi del cammino sono finalmente arrivati alla presenza dell’Emmanuele e qui non hanno pronunciato più nessuna parola. A regnare è stato il silenzio. Un silenzio carico però di comunicazione e di significati. Essi si sono prostrati, perché li non c’erano più solo i “segni”, ma c’era la “realtà” stessa di Dio. Beati noi quando la grazia di Dio ci dona questa meravigliosa esperienza di verità e di consolazione senza misura!

L’adorazione, dunque, presuppone certezze, domande, ricerca, rischio personale e comunitario. Ma questi sono solo i pioli di una scala che, quando giunge al suo vertice, conduce a riconoscere la sovranità di Dio. Dio, il tutto!

Ma questo avviene sempre nello scandalo della piccolezza, di fronte a un Dio fatto in-fante, di fronte a un Dio inchiodato sulla croce. Mai, invece, secondo la logica del mondo, ossia del potere che domina e strumentalizza gli altri! L’adorazione non si esprime verso un Dio presunto dai nostri ragionamenti o dalle nostre esigenze Si esprime verso un Dio che è “Altro”, trascendente, ineffabile: che rimane pur sempre nascosto a tutte le nostre pretese di conoscenza, se non addirittura di dominio.

L’adorazione presuppone e confessa il bisogno di essere salvati. Se non si riconosce questo bisogno radicale, ogni cammino umano e religioso è in realtà una raffinata ricerca di se stessi e uno sforzo vano di autorealizzazione. L’adorazione mi dice con estrema chiarezza: tu non ti realizzi da solo; unicamente Dio realizza la tua vita; tu sei un arazzo che Lui continua a tessere e che tu spesso vedi non di fronte, ma “da dietro”. Solo chi è disposto a perdere la sua vita, la troverà. Esprimiamo questo senso, in modo semplice e profondo, quando nella Liturgia delle Ore diciamo con fede: “O Dio, vieni a salvarmi. Signore vieni presto in mio aiuto”. Oppure, in termini ancora più brevi e densi: quando diciamo “Amen”, sapendo che stiamo scegliendo di prendere Cristo come l’unico interlocutore – il vero “amico del cuore” - su cui fondare la nostra vita, quando non mettiamo in atto l’infantile stragemma di decidere per contro nostro e poi chiedere aiuto a Dio per realizzare quanto da noi già stabilito. 

Carissimi giovani, 

non stanchiamoci di guardare alle figure dei Magi come a compagni di viaggio che, prima di noi – e, aggiungiamo, meglio di noi –, hanno affrontato la sfida del cammino alla ricerca della verità della vita. La loro avventura ci si presenta con tratti di estrema semplicità: ma la loro è una semplicità luminosa e sorprendente, capace di far emergere alcuni “nuclei” cruciali e irrinunciabili del nostro vissuto quotidiano, sia personale sia ecclesiale. I nostri problemi, le nostre difficoltà, ed insieme le nostre attese e i nostri progetti possono trovare nell’avventura dei Magi spunti di riflessione e stimoli per decidere e per agire secondo il progetto d’amore che Dio ha su ciascuno di noi, e dunque per giungere alla vera e piena felicità. 

Buon cammino, dunque, verso l’adorazione reale del Dio fatto uomo!

+ Dionigi card. Tettamanzi
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